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RISSA FRA POLITICANTI 


Minacciosa al principio, terminata poi 
come un fuoco di paglia, é scoppiata nei 
giorni scorsi una rissa fra i politicanti are 
gentini disputantisi il potere. Motivo: la 
e Convenci6n de Notables ». 

Che cos'é questa famosa «Convenzione di 
notabili» attorno alla quale si fece di questi 
giorni tanto chiasso? 

Non é altro che una derivazione o. meglio 
detto una degenerazione degli antichissimi 
conciliaboli degli anziani, dei capi-tribii, che 
in tempi remoti si riunivano per discutere 
gli interessi o dare il loro giudizio su un 
su un fatto successo o in preparaz'one; 
oggi é uno dei soliti inganni, uno di quei 
tanti meccanismi montati dai cosidetti 
governi democratici repubblicani dei no- 
stri di, iquali si servono di ogni sorta di 
macchinazioni che il «tatto politico » e le 
convenienze di partito suggeriscono, onde 
mantenersi al potere spiritualmente — dirò 
cosf — anche dopo che a tenore di legge il 
loro periodo di governo sarebbe spirato. 

Cinque anni or sono il generale Roca, 
agitando lo spauracchio di una imminente 
guerra colla vicina repubblica di Chile, 
trav6 modo di salire al potere, accompa- 
gnato dagli auguri di un popolo fanatizzato 
da un delittuoso patr.ottismo che vedeva 
nel nuovo eletto un salvatore della patria, 
che sterminando i presunti nemici chileni 
avrebbe condotto l'Argentina alla prospe- 
rità; a questi auguri fa endo le interes- 
sate acclamazioni di un nugolo di caudi?/os 
che io avevano portato aile stelle e fatto 
trionfare nelle elezioni speranzosi di veder 
al fine mantenuta la parola data dal candi. 
dato, il quale erasi impegnato di rimune- 
rarli magnificentemente distribuendo fra 
essi lucrosi impieghi o coadiuvarli efficace» 
mente nelle loro camorre e speculazioni 
commerciali. 

Ma risulté6 che non pochi di questi caudi» 
Ilos rimasero burlati: quando si presenta- 
rono a reclamare la pattuita mercede si 
videro chiudere l’uscio sul naso da colui 
che prima era stato si largo di promessel.... 
Eppure non erano troppo esigenti essil........ 
si sarebbero accontentati di un impiego in 
qualche ministero od anche nella polizia, di 
una raccomandazione per ottenere un ap. 
palto, una promozione....; ma «nulla» era 
troppo poco!.... Gridarono dunque al tradi- 
mento, gli ingannati, e passarono con armi 
e bagagli al partito 1adicale, ad offrire il 
loro appoggio ad altri candidati. 

Roca si circondé di un relativamente 
ristretto numero di compari, e costitui in 
unione a questi una vera accomandita, una 
compagnia anonima, montata in piena re» 
gola con ramificazioni in Londra e Parigi 
onde sfruttare con arte il buon popolo della 
repubblica Argentina; getté la maschera 
massonico-liberale e si alleé apertamente 
col clericalume invocando il perdono e la 
benedizione del papa il quale si affrettò a 
spedirgliela permano di un internunzio apo- 
stolico che funziona ora da vice-dio nell’Ar- 
gentina; Roca fue lv sari ancora per un 
anno contrabbandiere, ladro, speculatore 
sulle disgrazie nazionali da lui e dalla sua 
cricca fomentate, fu prevaricatore e de- 
lapidatore del pubblico erario, fomentéò 
il discredito verso la nazione argentina 
ogniqualvolta cié conveniva alle sue ope: 
razioni bursatili; mercé forti somme di 
denaro favori sfrontatamente parecchie im. 
prese costruttrici di lavori pubblici, porti, 
canali, ferrovie, ecc., ecc..... insomma, ne 
fece di tutti i colori, purché av»sse il suo 
tornaconto e, ben inteso quello dei suoi 
consoci. 

Dal principio nessuno di coloro a cui le 
mariuolerie di Roca e Cia. erano note apri 
bocca, nella speranza di venir chiamati 
anch'essi a far parte del bottino; ma risult6 
poi che il lauto dividendo della menzionata 
società accomanditaria non fu equamente 
ripartito fra i componenti la stessa, ed al. 
lora qualcuno dei soci cominciò a prote- 
stare accusando ‘il direttore della compa» 





gnia di far ia parte del leone, Questi giac- 
ché si trovava ben installato e forte nel 
potere, non si dette per inteso e seguité a 
fare i suoi interessi. Le proteste crebbero, 
i malcontenti si staccarono da lui, forma- 
rono un nuovo partito politico avente per 
programma combattere l’attuale capo del'a 
camorra per rimpiazzarlo con un'altro più 
«onesto *, nel loro concetto, e gli attacchi 
contro l'ex.socio esageratamente egoista si 
fecero sempre più rudi e più frequenti. 

[ dissidenti combatterono sempre, per 
gelosia di mestiere, ogni nuovo « affare » 
che la cricca governante Roca y Cia. tenté 
realizzare in beneficio proprio, cessando di 
abbaiare solamente negli intervalli in cui 
si intrattenevano a rosicchiare un qualche 
osso non sempre spolpato che a tempo de- 
bito veniva loro gettato. 


Non bisogna peré dimenticare che tutti 
costoro lasciarono a parte ogni rivalità ed 
acritudine reciproca allorquando si trattò 
di aumentare certe imposte destinate a 
mungere sempre più il buon popolo in be- 
neficio comune, e votarono compatti la fa- 
mosa legge di espulsione contro quegli 
operai stranieri che si permettono l’imper- 
tinenza di volerci veder chiaro in tutti que- 
sti imbrogli, protestando qualche volta o 
scioperando per voler meglio compensato 
il loro lavoro, meno disprezzata la loro 
dignità di uomini e porre un freno alle bru- 
talità dei negrieri che li sfruttano. 

Ora, compiendo il suo quinto anno di 
regno infiorato come vedemmo con ogni 
sorta di lordure e di atti briganteschi da lui 
cinicameate consumati dall'alto del svo 
trono presidenziale, il generale Roca ve- 
dendo avvicinarsi il giorno in cui la Costi- 
tuzione dichiara scaduto il suo periodo di 
governo, pensò riunire i «notabili» della 
repubblica, imponendo per mezzo loro un 
candidato per la futura presidenza; detto 
candidato, un tal Quintana, € uno dei suoi 
soci, di modo che l’attuale accomandita 
non cambierebbe che di firma — commer- 
cialmente parlando -—- e seguirebbe il suo 
«onestissimo » commercio, senza pregiu- 
dicare per nulla gli interessi dell’antica so- 
Cietà, lasciando, come prima, a bocca 
asciutta i pretendenti alla magica bacchetta 
del comando. 

Oifesi nel loro orgoglio e più ancora nei 
loro interessi da questo nuovo affronto gli 
aspiranti alla greppia presidenziale misero 
sossopra mezzo mondo: organizzarono 
meetings di protesta, nei quali pronuncia. 
rono terrorifici discorsoni incitando il po: 
palo alla rivoluzione « per farla finita con 
l’iniquo governo imperante», ed in una 
riunione al Bon Marché uno degli oratori 
disse, fra tante altre castronerie, che nel 
nel caso si fosse verificata la « Convenci6n 
de Notables» lo scoppio della rivoluzione 
sarebbe stato inevitabile ed in piazza Vitto- 
ria si sarebbe innalzata terribile e giusti. 
ziera la ghigliottina, ove gli attuali gover- 
nanti della repubblica Argentina avrebbero 
per sempre finito di vilipendere e tiran- 
neggiare il popolo!11.... 

Vi furono parecchie manifestazioni orga- 
nizzate dai caudil/os radica'i, grida, fischi, 
bastonate ed atti vandalici compiuti a man 
salva dagli studenti, i /ocos lindos, la tndia 
da dalle zucche impomatate e profumate, i 
« figli di papi», futuri «padri della patria». 
Il governo per parte sua si era trincerato 
dietro una siepe di bainette; tutto l’esercito 
era pronto ad entrare in campagna, due- 
mila poliziotti erano sparsi nei punti stra 
tegici del centro della città e lo squadrone 
di sicurezza (?) caricava la folla dei curiosi 
che assistevano alla rappresentazione della 
commedia « anti convenzionista »; vi furono 
centinaia di arresti, sciabolate e rivoltellate 
feriti e contusi da ambo le parti. La polizia 
che aveva ricevuto l’ord:ne di fomentare la 
zutfa, sparse i sui fesguisas fra i dimo- 
stranti acciocchè tirassero qualche colpo di 
rivoltella in aria onde provocare cenflitti e 
repressioni che, aggravandosi, avrebbero 
potuto motivare la proclamazione dello sta. 
to d'assedio. Questo sasebbe venuto ben a 
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approfittato per manipclare a suo piaci- 
mento la pastoia elettorale, e fors’anco per 
applicare la legge d’espulsione a qualche 
dozzina di anarchici... candidati a passare 
l'oceano. 

Malgrado tutto la rissa non assunse quelle 
proporzioni che i litiganti desideravano. 
Sard forse perché il pubblico contempla 
questi movimenti politici e li giudica ridi- 
cole pagliacciate, perché é ragionamento 
comune che «un governo vale l’altro», che 
«comandi Tizio o comandi Cao sia l'uno o 
l’altro al potere, abbia il primo o il secondo 
il coltello per il manico, tutti rubano, tutti 
tranneggiano, i radicali di oggi sarebbero i 
conservatori domani e vicevers »; finché ci 
sarà chi comanda, chi eseguisce gli ordini 
e chi ubbidisce, vi saranno tiranni, oppres 
sori e schiavi. 

Dei seicento e piu «notabili» borghesi di 
ogni gradazione: militari, magistrati, go- 
vernatori di provincie, senatori, deputati, 
grossi industriali e commercianti, banchie- 
ri, borsisti, ecc — tutta buona gente che, 
secondo l’espressione di un focoso oratore 
radicale, dovrebbero da parecchio tempo 
essere domiciliati nella Penitenciaria — 
poco più di 259 assistettero al gran consi- 
glio; e, ad eccezione di pochi, i convenzio- 
nali votarono per il candidato designato da 
Roca come suo successore nella presidenza 
della repubblica. 


I giornali dell'opposizione continuano a 
fare il chiasso quantunque i bollori rivolu- 
zionari siano cessati, ed il pubblico che in 
gererale é diflidente, osserva, se ne ride di 
tutto e di tutti e tentennando il capo esce 
fuori con un’esclamazione che allo stesso 
tempo é il suo giudizio: Ah! farsanti! 


URTI 


CI I e 


OPERAI, NON VOTATE! 


Operai, nati nel paese o venuti da 
fuori, ce popolate la repubblica, che fe. 
condate il suolo argentino col sudore 
della vostra fronte, che producete colle 
vostre braccia tutta la ricchezza che vi 
circonda, siete tutti una massa di igno- 
ranti e di cretini. Ve lo dice la Vanguar- 
dia, l'organo difensore dei vostri interessi 
— abbassate gli occhi e vergognatevi! 

Il giornaluncolo papagallo, che fa sue 
tutte le castronerie dei sommi vontefici 
della chiesa gesuitica-social democratica, 
si é ricordato, nel suo numero dell’11 
corrente, un’affermazione di qnel grande 
uomo di Rondani, venuto dall’Italia un 
anno fa in Buenos Aires con i famosi pif- 
feri.., per farsi suonare, 

Egli in mancanza di argomenti persua- 
sivi, che, guardate strana combinazione, 
aveva tutti dimenticati a Milano, ripeteva 
continuamente nelle sue stereotipate con- 
ferenze che non si meravigliava del gran- 
de sviluppo che le teorie libertarie ave» 
vano ottenuto in questo lembo di terra 
cosmopolita, perché l’anarchismo trova 
radici profonde nelle menti incolte ed 
ignoranti. E da da qui, data la premessa, 
è facil cosa alla Vanguardia ragionare ad 
uno di logica, e piantare là alla massa, 
esterefatta, il seguente sillogismo: 


«Gli operai dell'Argentina sono in gran 
parte anarchici, ma poiché le idee anar- 
chiche non si trovano che fra gli igno- 
ranti, gli operai dell'Argentina sono tutti 
ignoranti». 

Ogni regola però ha le sue eccezioni, 
e perciò, secondo il verbo dell’autorevole 
defensor de la clase trabajadora, si distin- 
guono da questa accolta di ignoranti, di 
pigri e d’incoscienti quei pochi che con 
sacrificio di sé stessi, hanno avuto il co- 
raggio d’inalberare in seno al movimento 
gremiale, la bandiera rossa della lotta 
politica... 

Buffoni! Buffoni! Cento volte buffoni! 


(Seconda Fpoca) — Anxwo I N. 26 


Anarehtee é f1 pensiero e verso l‘Anare 


chia visibifmente s‘incammina la Storia. 


« G. BOVIO » 
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DI 
w_* 

L'articolo di cui vi accennai ha uno 
scopo, il titolo lo dice: «Operai votate!» 
Esso vi indica il modo più conveniente 
per illuminare le vostre menti, castrare 
le vostre volontà individuali, mettervi al 
servizio di cricche elettorali, ben più pe- 
ricolose delle borghesi, perché a diffe- 
renza di queste ultime, dotate di tutte le 
forze della gioventù. Esso vi dice, argen- 
tini o stranieri, non importa chi siate... 
aiutateci a cacciare i potenti che ci sfrut- 
tano, perché al loro posto vogliamo met- 
terci noi, che siamo /avoratori autentici, 
che abbiamo al pari di voi sofferte tutte 
le ingiustizie del presente sistema. Ed in 
altra colonna, anzi in testa al giornale vi 
si dà la più lampante dimostrazione della 
buona fede alla quale si informano gli 
atti di codesti farisei del pensiero mo- 
derno, col pubblicare la lista dei candi- 
dati al parlamento criollo. 

Sopra sette di essi, due sono avvocati, 
due dottori, e tanto per darla a bere ai 


gonzi, un meccanico ed un legatore di 
Ifbri, 


Operai, non vogliamo entrare in perso- 
nalità, e sorvoliamo sul valore di codesti 
mardochei, che l’altare di S. Justo ha sa- 
puto ispirare ai sacerdoti minori. Più in 
alto va il nostro concetto. pi 

Noi diciamo, tra la società che muore, 
e la nuova che sorge, c'é una classe di 
persone che non trova asilo nslla prima 
ma spera di radicare i suoi interessi 
nella seconda. Codesta classe cosi detta 
degli intellettuali spostati, sono appunto 
coloro che hanno falsato i santi principii 
del socialismo, che addormentano, con il 
miraggio di un’'irraggiungibile trasformi- 
smo, i popoli che tentano di rialzare la 
testa e guardare in faccia i tiranni, che 
ci compromettono con i governi, che na- 
scostamente difendono la borghesia che 
voi giustamente attaccate, che chiudono 
i loro periodici ad una serena discussio- 
ne, per non danneggiare gli interessi di 
fabricanti inumani da voi stessi boicot- 
tati. 


Non date ascolto alla voce di codesti 
tribuni dell'ultima ora, ma rispondete al- 
l’insano invito col grido: 

Alla gogna! noi non votiamo, poiché 
dall’urna non sorge il sole dell'avvenire! 


A. Zi 


rinite scien — nun 
— 


L'azione anarchica 
NELLE ORGANIZZAZIONI OPERAIE 





{ Continuazione e fine) 


Ristori non crede nel valore delle stati- 
stiche e chiama scapestrata quella a cui 
io ho accennato per dimostrare che non 
tutti gli scioperi sono perduti dagli ope- 
rai, e si vendica col scaraventarmi fra 


capo e collo un’altra statisca, non ad usum 
delpini, come qualifica quella da me indi- 


cata, ma ad usum Itistori, perché lui stes- 
so l’ha fabbricata sullo stampo che meglio 
gli conveniva per ribattere il mio argo- 
mento, contando probabilmente la stessa 
nel novero dei fatti sotto i quali contava 
di seppellirmi, 

Ma anche quando vincono in appa- 
renza, in sostanza non vincono mai nulla 
gli operai, perché il padrone se ne rifi 
aumentando il prezzo dei prodotti — disse 
Ristori -- come seil prezzo di qualsiasi 
prodotto i padroni, quando lo possono, 
non l’aumentassero egualmente anche 
senza aumenti di salari o diminuzione di 
orario agli operai, come succede attual- 
mente in Buenos Aires colla carne. 








serbo Mete 


Risposi io che gli scioperi non hanno 
sempre una determinante economica; che 
il danno delPaumento del prezzo dei pro- 
dotti o della diminuzione del salario non 
era sempre nella stessa misura del van. 
taggio ottenuto colla riduzione dell'orario 
di lavoro e coll'aumento del salario; che 
se la resistenza degli operai era stata 
tanto forte per imporre al padrone la 
diminuzione d’orario poteva esserlo an- 
che per far rispettare l'integrità del sa- 
lario. 

Mi ribatte che lui ha dimostrato ciò che 
sostiene mentre io non ho dimostrato 
nulla, -- E che gli devo dimostrare? 

Vuole forse che io gli stabilisca in un 
quadro di cifre, con tniti i dettagli re- 
lativi quanto danno arreen agii operai 
tutti l'aumento di prezzo di tale o tal'altro 
prodotto, in relazione al vantaggio che 
gli operai produttori del supposto arti. 
colo hanno goduto coll'aumento di sala- 
rio; che gli dimostri -— seguendo il pro 
dotto attraverso tutta la trafila di inter- 
mediari che dalle mani del produttore 
portano il prodotto, centuplicandone il 
prezzo originario, fino al consumatore — 
a base di cifre, quanto han guadagnato o 
han perduto gli operai? Se é questo che 
pretende, mi pare sia un'esigenza ecces- 
siva la sua, che avrebbe diritto di averla 
se prima, ciò cle esige da me lo avesse 
fatto lui per la sua tesi che sostiene. E poi 
a che avrebbe servito una dimostrazione 
matematica a base di dati statistici, se allo 
statistiche che non sono sue luinon vi 
erede? Sarebbe stato tempo perso inutil 
mente. D'accordo. Ma il blocco principale 
dei fatti sotto cui ha inteso seppellirmi, é 
costituito da quei quattroo cinque scioperi 
ch’ei mi cita di mezzo ai ventimila indi- 
cati dalla sua cervellotica statisca: lo scio- 
pero dei 100.000 meccanici inglesi «che 
sciuparono tanti milioni» — come se io 
avessi detto che gli scioperi bisogna farli 
a base di quattrini — io sciopero di Ge. 
nova, quando gli scioperanti si rimisero 
all’arbitrato di Zanardelli, — come se io 
avessi detto che le vertenze fra operai e 
podroni si risolvono con un arbitrato; — 
egli scioperi di Barcellona e di Valparaiso 
dai quali gii operai uscirono colla testa 
rotta — come se ic avessi detto che vin- 
cere une sciupero è la cosa più semplice 
e più facile dei mondo. 

Uniformandosi al suo sistema di appog- 
giarsì sugli estremi, é andato a pescare i 
casi più disgraziati, lasciando nel dimen- 
ticatoio gli altri ben riusciti che costitui. 
scono l'attivo, contro il passivo da lui 
accennato. 

il boicottaggio è un mezzo di lotta sus- 
sidiario che, bene applicato, serve come 
ha servito altre volte (se Ristori non lo 
crede lo domandi ai compagni di Monte- 
video che lo applicarono al padrone di 
un restaurant che aveva maltrattato al- 
cuni compagni) a danneggiare un bor- 
ghese per piegarlo alle esigenze degli 
operai; e se c'é qualche cosa che a noi 
non debba importar un bel nulla é preci. 
samente questo: che il danno dell’ uno 
vadi in beneficio dell’altro. 


Che forse importa qualche cosa al pa- 
drone che per rappresaglia scaccia un 
operaio per prenderne poi un'altro? lui 
ottiene il suo scopo; delrimanente non si 
occupa. 

In quanto all’acciabattamento io non 
ho detto ch’esso equivalga alla rivolu- 
zione; ho detto invece che se si deve ri- 
nunciare ad esso solo perché importa 
troppi pericoli di rappresaglia, per la 
stessa ragione si dovrebbe rinunciare alla 
rivoluzione la quale, suppongo, non sarà 
completamente scevra di pericoli. 


Dove però non so raccapezzarmi é dove 
dice: «che Pelloutier é daccordo con lui e 
non con me, poiché l’organizzazione cor- 
porativa francese ha gettato nei ferravec- 
chi lo sciopero parziale, il boicattoggio, 
ecc., ecc.» senza dire però quali siano i 
mezzi miracolosi adottati dai francesi 


Il fatto é che l’organizzazione operaia 
in Francia é egualissima nella forma a 
quella di qui, cioé non ha rinunciato né 
allo sciopero parziale — sibbene ricono- 


L'AVVENIRE 


sca necessario quello generale -— né ha 
rinunciato al boicottaggio, sabottaggio, 
ece., ece., ese é più forte e progredita, 
se ha dato e di migliori risultati delle no- 
stre di qui, gli é che l'operaio francese in 
massa é più evoluto perché lo sviluppo 
idnustriale che ha trascinato gli operai 
nella lotta corporativa é di molto prece- 
dente a quello degli altri paesi latini, 

Se l’operaio francese vive meglio 6 per- 
ché ha incominciato a tottare per la sua 
emancipazione prima degli altri, perché 
quando in Francia si scioperava in Italia 
si dormiva, -- e non ci si é risvegliati che 
da pochi anni a questa parte. Non é vero 
dunque che in Francia siano avvenuti un 
terzo degli scioperi successi in Ttalia; i 
francesi sono partiti prima e sono arri» 
vati primi, é naturalissimo, 

Ma dove é più grazioso nella sua terri- 
bilità, Ristori è quando cita ad esempio i 
casi di Batacchi, Dieyfus e degli operai 
spagnuoli liberati dal carcere a mezzo di 
agitazioni piazzaiuole e di meeting e.— 
dice lui — non per merito di nessun scio- 
pero, boycottaggio, ecc., ece., dimentican- 
do che gli arrestati spagnuoii furono 
messi in libertà precisamente colla sola 
minaccia di sciopero generale per tutta 
la Spagna. Batacchi e Dreyfus non ave- 
vano nessuna collegauza colla questione 
operaia, epperò l’organizzazione operaia 
in Italia contribui molto per l'agitazione 
pro Batacchi. 


In quanto ai meeting ed alle agitazioni 
piazzaiuole, se io non vaneggio, non ha 
detto il divino Ristori a più riprese che 
erano pagliacciate inutili, sbandiera- 
menti grotteschi, ecc., ecc.? Come va che 
ora ha cambiato opinione? Ed inoltre, i 
meeting e l'agitazione piazzaiuola che 
hanno servito per liberare Batacchi non 
sono forse esposte allo stesso pericolo 
degli scioperi, dell’acciabattamento e del 
boicottaggio, cioé alle sciabolate ed alle 
revolverate degli sbirri? 

Ci sarebbero molte altre cose da dire 
ma misono dilungato già troppo e sarà 
meglio concluda in quaiche modo, 

Ristori non crede alle statistiche, non 
crede nei mezzi usati per combattere 
nella lotta operaia: sciopero, boicottaggio, 
acciabattamento; non crede nei risultati 
perché anclie quando sono favorevoli 
sono nulli; non crede negli anarchici per- 
ché — dice lui — sono un branco di cre- 
tini... e allora?... allora non ci resta 
che lui — come Noé dopo il diluvio — lui, 
insieme a quei quattro o cinque a cui ha 
fatto la grazia -- senza previa cousulta, 
siamo sicuri, — di prescegliere per sua 
compagnia a contemplare estatici dall'alta 
cima della sapienza... la miseria di que- 
sto mondo in liquidazione. 


CratoroBo. 








Mandateli lassù! 





Quando sulla scorta del ragionamento 
e deli’'esperienza noi osserviamo ai socialisti 
che ridurre entro 1 confini delia legalità la 
lotta contro la società borghese equivale ad 
abdicare: quando sulla scorta del ragiona- 
mento e dell'esperienza noi denunciamo 
l'azione deleteria dello Stato che sciupa i 
caratteri più saldi, le intelligenze meglio 
equilibrate ed alle schermaglie elettorali e 
parlamentari noi opponiamo, nella nostra 
propaganda tra le masse, sul terreno eco- 
nemico, l'espropriazione — necessariamente 
violenta — della borghesia, sul terreno poli- 
tico l'abolizione dello Stato, ci sentiamo 
invariabilmente rimproverare la retorica 
anarchica, il luugo comune anarchico, il 
semplicismo anarchico. 

Siamo pressoché barbari noi, adoratori 
della violenza catastrofica, dei pazzi che 
pretendiamo con uno scambio di bussolotti 
sostituire al mondo cosi com'é il mondo 
come dovrebbe essere. 

I positivi sono loro, loro che coll'orga- 
nizzazione di partito e coli’azione elettorale 
e parlamentare addestreranno il proletariato 
alla vita pubblica, all'esercizio diremo cosi 
preliminare dei pubblici poteri che costrin - 
gono allo studio dei più urgenti problemi 
economici, ad un’attiva incessante riforma 
legislativa. 


Però mentre la nostra propaganda che 
non sa né l’opportunismo, né la rinuncia, 
né l'equivoco, trova simpatie, abnegazioni 
ed eroismi e procede lenta ma sicura — 
suggestiva per la sua stessa intransigenza 
— alla conquista della coscienza popolare, 
i socialisti parlamentari deformati dalle tran- 
sazioni, diminuiti dalie alleanze e dalle 
ibride promiscuità non allargano la lcro 
base d'azione che a patto di non essere più 
quelli di prima, a patto d’annacquare il loro 
socialismo di tutte le acque torbide dei pre- 
giud'zii, e deli'intrigo e della dissimulazione 
borghese, 

Che non siano più quelli di prima lo ve- 
dono e non negano ormai quanti non hanno 
sugli occhi la benda delle passioni settarie, 
quanti non hanno reticente, per carità di 
partito, l'amore alla verità. 

A coloro che in materia hanno il dubbio 
ostinato e più tenace che Ja fede, la disci- 
plina, noi c ff-iamo lo stato di servizio deli'ex 
ministro socialista Millerand, durante i tre 
anni di suo forcaiolissimo governo. 

Mancano allo stato di servizio le fucila- 
zioni degli scioperanti di Chalons e della 
Martinica: non é dimenticanza, ma é omis- 
sione volontaria di fatti la cui responsabilità 
ricade collettivamente su tutto il ministero 
Gallifet-Millerand, mentre noi abbiamo vo- 
luto catalogare gli atti e le circostanze in 
cui il socialista Milierand, libero di agire 
secondo coscienza, ha preferito schierarsi 
colla borghesia per l'ordine ed il monopolio 
capitalista piuttosto che col suo partito per 
le aspirazioni del proletariato e per la causa 
dell’emancipazione. 


1899. 


Ha accordato premii vistosi alle compa- 
gnie industrizli dello schista (27 giugno). 

Ha respinto il progetto Zevues riorga- 
nizzante l’ispettorato del lavoro sulla base 
che gli ispettori debbano essere eletti dagli 
operai (24 novembre). 

Ha votato una prima volta i crediti ri- 
chiesti pei fondi segreti e gli agenti della 
pubblica sicurezza generale. 


1900, 


Sì é pronunziato contro ogni aumento di 
stipendio e contro tutti i miglioramenti pro- 
posti a vantaggio degli impiegati postali 
(9 febbraio, 11 aprile); contro ogni aumento 
di stipendio agli operzi civili delle sussisten- 
ze militari (22 febbraio); agli operai civili 
delle manifatture militari (23 febbraio). 

Ha rifiutato di sopprimere i contratti a 
termine che sono un'ignobile speculazione 
(22 giugno 1900). 

Ha rifiutato una proposta d'inchiesta 
diretta a precisare le cause della disoccupa- 
zione ed un piano di lavoro diretto a rime- 
diarvi (1 giugno). 

Ha rifiutato di far discutere alla Camera 
l'imposta sulla rendita (19 luglio). 

Ha rifistato ai soldati la franchigia po- 
stae (9 febbraio). 

Ha respinto la proposta di completare il 
corredo del soldato accordandogli le calze. 

Ha rifiutato di applicare il decreto del 
1892 ed ha votato contro il progetto Cou- 
tant diretto l’uno e l’altro alla soppressione 
degli vflici di collocamento, sentine di cor- 
ruttela e di sfruttamento, da sostituirsi con 
analoghi uffi:i gratuiti presso i municipi, i 
sindacati, le borse del lavoro (29 novembre) 


1901, 


Ha respinto la proposta d'urgenza d’un 
salario minimum pei minatori francesi (22 
ottobre). 

Accord6 premi iperbolici alla marina 
mercantile, ma rifiutò che sui premi si do- 
vessero avantaggiare o migliorare in qual- 
siasi modo le condizioni ed i salari degli 
operai dei cantieri (25 novembre). 

Votò contro il provetto Bertaux perché 
fosse ridotta a nove ore la giornata degli 
impiegati ferroviari (4 novembre). 

Ha fatto sorvegliare socialisti ed operai 
accordando UNA SECONDA VOLTA TUTTI I 
CREDITI RICHIESTI PEI FONDI SEGRETI E 
PER GLI AGENTI DELLA POLIZIA GENERALE 
(24 dicembre). 

Ha rifiutato al Congresso Corporativo di 
Lione la sovvenzione che il ministro repub- 
blicano Locroy gli accordava nel 1896 
(ottobre). 

Respinse la proposta d'inchiesta per 
accertare le frodi della speculazione sugli 
zuccheri (22 marzo 1901). 


1902, 
Ha VOTATO CONTRO LA GIORNATA DI 
OTTO ORE per gli operai impiegati nei lavori 
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sotterranei (29 giugno); per gli operri del 
ministero della guerra (28 febbrsio). 

Negò agli operai ed alle operaie delle ma- 
nifatture governative il diritto alla pensione 
dopo vent'anni di servizio (18 dicembre 
1900 e 20 febbraio 1902). 

Ha votato due volte l'abolizione delle ‘a- 
mose leggi scellerate promulgate dalla reazione 
nel 1893 94 (23 novembre 1899 e 21 
marzo 1992). 

Ha votato contro l'amnistia per delitto di 
sciopero e reati commessi (21 marzo). 

Ha votato contro il progetto di repressio- 
ne delie fiodi elettorali (18 marzo); cuntro 
lo scrutinio di lista (19 marzo); contro il 
mandato imperativo (12 febbraio). 

Ha votato da ultimo, egli che ha soste- 
nuto tutte le più losche imprese militareche, 
contro i miglioramenti in vino e carne da 
introdursi nel vitto ordinario del soldato, 

Gi si rimprovera con particolare acrimo- 
nia dai suoi compagni socialisti — che ad 
onta delle sopra catalogate vergogne lo ten- 
gono nel loro grembo, in grembo del par- 
tito — l'aver egli ripudiato la presa in con- 
siderazione dell'ordine dei giorno Vaillant 
(28 marz.) con cui si preconizzava l’urgen- 
za diuna politica risolutamente operaia, so - 
cialista e rivoluzionaria. 

un rimprovero sciocco: come poteva 
votare l'urgenza di una poltica socialista e 
rivoluzionaria il compaguo Millerand che 
aveva inaugurata la sua carriera ministeriale 
pronunziandosi contro la separazione della 
Chiesa dallo S:ato (9g dicembre 1899) votan- 
do tre volte pel bilancio dei culti (7 dicem- 
bre 1899 23 novembre 1400-17 dicembre 
1901); esigendo il mantenimento di un am- 
basciatore francese al Vaticano (23 novem- 
bre 1900 21 gennaio 1902) le sovvenzioni 
ai missionari in Oriente (20 novembre 
1900)? 
Come poteva inaugurare una politica so- 
cialista e rivoluzionaria Millerand che aveva 
rinnegato Ja più netta e la più precisa delle 
caratteristiche socialiste la /orta di classe pro- 
clamando (22 giagno 1900) /a necessità del- 
l'alleanza tra borghesia e proletariato, neces- 
sità cheegli auspicava schierando ai Creusot, 
a Montreau, al Pas de Calais, all’Havre, a 
Marsiglia i soldati della repubblica contro le 
aspirazioni proletarie che sofiocava nel san- 
gue sotto la mitraglia alla Martinica (2 feb- 
braio 1990), a Chalon (2 giugno 1900)? 

Afferrato dal potere, travolto nella vio- 
lenza fatale dei suoi ingranaggi l'uomo non 
era più quello di prima, non lo poteva es- 
sere, allo stesso modo che afferrati dall’in- 
granaggio parlamentare non sono pit, non 
possono essere più quelli'di prima 1 sociali- 
sti che si dicono — e molti forse in buona 
fede amerebbero essere — rivoluzionarii. 

Mandateli lassi! proletari; mandate lassi 
investiti di un mandato, che s’intesse delle 
vostre abdicazioni e delle vostre rinunzie, i 
migliori dei vostri compagni e prima che 
l'alba spunti, prima che canti il gallo, come 
Simone aveva rinnegato Cristo, i vostri 
compagni migliori avranno rinnegato l’idea- 
le, venduti i fratelli, fucilati in nome del- 
l'ordine persicurezza dello Stato e pei trionfi 
del capitale i figli della gleba, dell'officina e 
della miniera. 

Mandateli lassù. 

G. Pimpino. 
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La missione del prete 





Qual’é? Quella d’istruire la gente? No. 
Quella di educarla a dei principii di soli- 
darietà e di amore? No. Quella di purifi- 
care le anime dal peccato per renderle 
accette a Dio? Neppure. Quella di mora- 
lizzare cristianamente i costumi dei po- 
poli? Nemmeno. O allora, qual’é? 


Eccola: — la missione del prete é quella 
di pulire le saccoccie ai poveri imbecilli 
che vivono nel sacro timor di Dio; d’in- 
cretinire i cervelli con tutte le corbelle- 
rie della Bibbia, per poterli foggiare con- 
forme agl’interessi del Santo Negozio; di 
diffondere la menzogna dei miracoli, delle 
rivelazioni misteriose, del dogma, e la 
peste dell’oscurantismo, per mantenere i 
popoli in uno stato permanente di ebeti- 
smo e di sommissione. i 


Il prete non crede in Dio; ci fa credere 
ai minchioni a cui carpisce divinamente 
il danaro; non crede ad angioli né a 
santi, a paradiso né inferno; tutte que- 








ste castronerie le fa bere al greggie 
degli ottentoti, per avvicinarlo alle so- 
glie della chiesa e poterlo di santa 
ragione tosare. Non credete, però, che 
sia questa una missione delle più facili; 
per compierla necessitano delle doti spe- 
ciali che tutti non hanno: necessita astu- 
zia raffinata, ipocrisia, compunzione; ne- 
cessita, infine, un arte poco comune di 
sapersi truccare, assumere tutte le pose, 
tutte le attitudini patriarcali, profetiche» 
darsi quasi sempre l’aria di un santifice- 
tur, e saper biasciucare il latino. 

Il latino, poi, é la condizione indispen- 
sabile per far breccia nelle coscienze ti» 
morate ed iniettarvi il veleno sottilissimo 


del cattolicismo. Perché, se tutte le asi- 
nità e le furbacchierie che il prete ci pro- 


nunzia in latino, ce le spiattellasse — puta 
caso — in buon idioma parlato, ma cre- 
dete voi che ci sarebbero ancora dci be- 
ceri che si lascierebbero pelare? Che lo 
prenderebbero in serio? Che non lo rice- 
verebbero con una scarica formidabile di 
pomidori e di pere cotte? 


Oh, ma il prete sa con chi ha da fare! 
Conosce troppo bene le sue pecorelle, e 
non ignora che con un po’ di /atinorum che 
nessuno comprende, e con qualche can- 
tilena ecclesiastica tutta nasale, si può 
far vita beata alle spalle dei penitenti, in 
nome di Dio e delle anime del purgato- 
rio gesuiticamente struttati. 

Grazie al babbeismo contemporaneo 
del popolo bestia che crede, noi abbiamo 
sempre dinnanzi l'odiosa e ributtante pre- 
senza di questo birro in tricorno: il prete. 
Il prete che entra per tutto, in tutte le 
cose, nella vita pubblica e privata delle 
persone, che spia nell'animo dei nostri 
figli, delle nostre donne, soffiando loro 
nel sangue il germe della soggezione, 
dell'oscurantismo e del degeneramen to; 
che attenta alla libertà di coscienza, che 
offusca ed imbastardisce le precoci intel» 
ligenze attraverso le graticole dei con- 
fessionarii, che avvelena l’esistenza col 
disprezzo simulato della vita terrena, che 
amareggia i nostri ultimi istanti di vita, 
che imbeve lo spirito pubblico d’ipocrisie 
e di menzogne. 

Inquisitore ieri, defraudatore oggi, lo 
vediamo ravvolto sempre nella medesima 
tonaca arlecchinesca, coll’impostura sul 
labbro; e la commedia che si perpetua 
cosi goffamente, diviene, agli occhi del 
pubblico pecorone, sempre più divertente 
e interessante. 

Ah, tempi beati dell’Inquisizione, io vi 
rimpiango! Le bestie d’oggi non son meno 
bestie di quelle d’ieri, né meritevoli d’al- 
tro. 

PoLINICE. 


I principii dell'anarchia. 





Significato etimologieo della parola 
Anarchia 


Anarchia è un vocabolo composto da due 
parole greche: A, (che significa megazione, 
privazione, essenza), ARKE (che vuol dire 
capo, potere, governo, Nel senso strettamente 
etimologico, per anarchia s'intende: senza 
governo. Cosi almeno l'intesero i greci, giac- 
ché é storicamente dimostrato come essi co- 
stumassero definire con tal vocabolo quel 
periodo più o meno lungo di tempo decor- 
rente dalla caduta di un governo alla ele- 
zione di un altro. 


Alterazione del significato etimologico 
della parola £snarchia 


Quando un governo, per aver male am- 
ministrato le cose pubbliche o per altro mo- 
tiva entrava in odio del popolo, veniva di- 
chiarato decaduto di fatto e di diritte. In 


| Questo caso, o rinunziava spontaneamente, 
‘ @ perturor di plebi, al po ere. Da li sua ca- 


duta, succedsva, come ho detto, quel perio- 


‘ .do di tempo, di 4-crazia, in cui il popolo 


‘si preparava alla elezione del nuovo go- 
verno. Frattanto, i partiti vinti e sgominati, 
si riorganizzavano alla meglio, cospir:.vano 


‘‘mell’ombra una rivincita, asso d vino della 


gente e correvano alla riscoosa, ostacolando 
con tutte le loro forse l'installazione del 
nuovo Stato, + Da cié, sommosse, repres- 


L'’AVVENIRE 
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sioni sanguinose, rapina, incendio, saccheg- 
gio, disordine; e da ciò, altresi il senso figu- 
rato di confusione, linimondo, ecc., dato alla 
parola azarchia da lessicografi, enciclopedi- 
sti e giornalisti. Se i tentativi di riscossa, 
con le conseguenti rappresaglie a base di 
stragi accadevano, per ismania di potere, 
precisamente in assenza del governo, nel 
periodo acratico, era facile incorrere nell'er- 
rore di attribuire, come si attribui, ad un 
accidentale e transitorio regime di liberta as- 
soluta, o di sovranità popolare, invece che 
alla libidine politica dei partiti, le più grandi 
calamità popolari, e corrompere il significato 
vero e proprio del vocabolo quarchia su pei 
libri e le gazzette. 


I.'Anarehia non fu ideale 
presso i greci 


Fu una parola, e nulla più, impiegata nel 
senso che ho enunciato: un aggettivo pro- 
prio a definire un periodo anormale di tem- 
po, una crisi nella situazione politica più 
che economica, degli stati retti a repubblica. 
Mei la filosofia greca giunse a concezioni 
tanto alte da considerare il principio d'auto- 
rità come inutile e dannose, e la seppres 
sione dei governi, dei corpi coercitivi, re- 
strittivi, ecc., necessaria e di pubblico inte- 
resse. L'a-crazia temporanea fra un governo 
estinto ed uno nascente, fu ritenuta non al- 
tro che come una fatalità, una conseguenza 
naturale di un cambiamento in via d’effet- 
tuazione nello stato politico e nelle gerar- 
chie della società, e se un'idea d’ugueglian - 
za balena al'e menti d'elite di quell’estinta 
civiltà, non fu in politica, bensi in materia 
economica. Piatone e Demostene ebbero 
qualche intuizione di uno stato sociale fon- 
dato suli’uguaglianza dei beni, ma non in- 
formato ai principi di libertà, di anarchia. 
Essi furono, anzi, adoratori “acharnés” del 
governo, della legge, della padronanza del- 
l’uomo sull'uomo, e i loro inni alle civiche 
libertà, non eravo intuonati alle libertà na- 
turali dei popoli, ma a quelle concesse dagli 
stati entro l'orbita delle leggi e del capriccio 
di casta. 


Demostene e Piatone, come tanti altri 
loro contemporanei, furono tanto democra- 
tici in materia economica, quanto aristocra - 
tici in politica. In una parola, non si riscon- 
trano concezioni libertarie nella vita iutel- 
lettuale della Grecia antica. 


Precursori dell'Anarchia 
come principfo filosofico d’una 
società avvenire 


Dall'estinzione della civiltà greca fino al 
17° secolo, la parola auarchia conservò il 
suo significato primitivo, Nella storia di 
questo lungo periodo di tempo, vi sono i2- 
cune talmente grandi e dei passaggi tal- 
mente corfusi, crotredditorii, inverosimili, 
che c’impediscono di assistere al processo 
evolutrivo del concetto anarchia, di rintrac- 
ciare il punto in cui il significato di questo 
vocabolo cessa di darci l’idea retrospettiva 
di una crisi politica, per compendiare e rac- 
chiudere in sé stesso tutto un corno di dot- 
trine filosofiche, di concezioni libertarie e 
ugualitarie di una nuova crganizzazione 
sociale. 

Si fa menzione di filoscfi alcun poco 
anarcheggianti o socialisteggianti, rispetto ai 
quali ben poco ci dicono gli storici. Spesso 
questi ne confondono i nomi, le. idee, le 
opre, e sono nell’assoluta impossibilità di 
darcene dei dati positivi, precisi, 

Cristo, ad esempio — e nell'ipotesi nien- 
t'eflitto fondata che sia esistito — sarebbe 
stato un informe abbozzo, deli'anarchico 
contemporaneo, Le aspirazioni umanitarie, 
le orazioni, Je visioni, i persieri che gli si 
attribuiscono intorno alia società fatura, in 
questione politica ed economica, in perfetta 
armenia colla sua attitudine d’impenitente 
ribelle di fonte a'la autorità ed alle caste 
privilegiate del suo tempo, sarebbero la ma- 
nifestazione di un anarchismo allo stato em- 
brionario che, più ta»di, nel processo dei 
tempi, avrebbe assunto forme più concret: 
e dimensioni più granii. Dopo questo pe - 
sonaggio — fantastico o reale che sia — 
sono triscorsi parecchi secoli, durante i 


quali l'anarchia come principio filoscfi:e 


sonnecchia in germe su qualche frammento 
di scritti inediti di autori sconosciuti, e noa 
€ che verso il 180 secolo che entra in una 
fise di vera gestazione, grazie all'attività 
f:condatrice di una pleiade di eletti pensa- 
to i — come Owen, Fourier, Sint S men, 
Hebert, Babeuf, fondatori della scuola filo» 
efica libertaria, cui unico oggetto era dare 


una base e una spiegazione scientifica all’a- 
narchia. 

Pit tardi, verso la metà del 18° secolo, 
e sul cammino tracciato da questi precur- 
sori sorge l’opera di Giovanni Maria Prou- 
dhon, di Bskunin, Carlo Cafiero ed altri 
ingegni poderosi che si votano, anima e 
corpo, alla propagazione delle dottrine 
anarchiche, attaccando con impeti leonini 
la Proprietà Privata, l'Autorità, la Religio- 
ne — cause principali degli antagonismi di 
classe, del malessere che pervade la società. 

MatrHus. 
(Continua) 


meine pece cenere o cosca 


I ANARCHIA SARA! 


diritto na 


Utopia fino a ieri, fino a ieri aspirazione 
solitaria di sognatori, di poeti, di filosofi ge- 
nerosi, non trovò alle sue annunciazioni né 
diffidenze, né collere. L'antico regime, in- 
crollabile, guard6 con disprezzo ai nuovi 
alchimisti che nella ricerca della libertà cre- 
devano alle civine armonie della fratellanza 
e dell'amore. La libertà é nella spada, dice- 
vano i nobili; é nella fede, dicevano i preti; 
é nel denaro, bisbigliavano i borghesi, ed 
alla quieta innocua pazzia competirono, in 
coro, pietosamente. 

ns 

Quando dalle fantastiche città del sole, 
dalle spiaggie lontane d’Icaria, dai falansteri 
disciplinati l'utopia disertò e, invaso il vec- 
chio continente, si confuse tra i palpiti delle 
aspirazioni volgari, umanandosi, e tempran- 
dosi tra le fiamme dei dolori umani sotto il 
martello delia realtà quotidiana, ed alla ri- 
scossa contro i privilegi di classe rinati 
chiamé i sofferenti, i paria, gli sfruttati, le 
vittime di tutte le ingiustizie, di tutte le 
miserie, di tutte le tirannidi, preti, nobili, 
borghesi tornati dallo sgomento non indu- 
giarono. 

L'’utopia innocente a cui avevano riso 
cordialmente, si traduceva ora in minaccie 
una più dell'altra terribili: la canaglia che 
aveva atterrata la Bastiglia, decapitato il 
re, sancita la dichiarazione dei diritti, rug- 
geva‘ora nuovi anatemi contro la proprietà, 
la famiglia, lo stato, l'ordine. 

Alia Santa Alleanza rinnovata seguirono 
lestragi... inutilmente. 


E) 
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Cresimati, ci levammo più puri. 

Ipocriti e pusillanimi, fsccendieri e me- 
stieranti trovarono pericoloso giuocare al 
lotto rivoluzionario l'ambo della popolarità 
‘e... misero giudizio: non ci conoscono, non 
hanno con nei nulla di comune, sono savii 
e buoni figliuoli e quando discorrono di ri- 
voluzione e d'emancipazione lo fanno per 
burla; al proletariato incolto, quasi selvag- 
go, essi vogliono maozzar Je unghie delia 
brutalità impulsiva e gridano d'in sui tetti, 
dalla tribuna, dai libelli pusillanimi che ci 
rinnegano, e dell'abiura gridano il prezzo 
e lo riscuotono e passan di la armi e baga- 
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Cosî contro di noi son tutti: giudici, 
preti, sbirri e soldati, morarchici, repubbli- 
cani e socialisti in nome della giustizia, di 
dio, della patria, del'ordane, dei pubblici 
poteri d'oggi, di domani, di dopodomani e 
contre di poi hanno bandito la crociata santa 
dello sterminio. 

E poi siamo soli... col popolo, 

0". 

Sciolti da ogni vinco'o d'alleanza e di 
solidarietà colla gente per dere la nostra 
azione raddoppiò subito d'’insensità, di fer- 
mezza, d'energia spontanea e cursggiosa 
cosi ch: possiamo con orgoglio constatare 
come, da un ventennio, ad ogni periodo di 
violenta reazione governativa corrisponda 
un:todi violenta ribellione anarchica, che 
ristabilendo l'equilibrio vieta alla reazione 
di consolidarsi. 


Non ripeteremo qui l’eff:meride di fatti 


» universalmente notorii, ricorderemo soltanto 


dhe quando Crispi impose al paese gli stati 
d'assedio ed i suoi Murra di Lauriano, Paolo 
L-ga gli ricordò non adattarsi il popolo di 
Italtà al basto; che quando Carnot volle 
dal parlamento repubbitcano leggi scellerate 
di proscrizione Caserio ammoni non potersi 
a ritroso dei tempi governare; che quando 
Canovas del Castillo volie risuscitare in Ispa- 
gna l’inquisizione e la tortura Angiolillo lo 


arrest6 sul cammino sciagurato; che Um- 
berto sconté a Monza le fucilate di Mi- 
lano e Mc Kinley a Buffalo le stragi di 
Hazleton. 
#4 

Il popolo che ha in uggia le chiacchiere 
ed i cialtroni i quali sotto la bufera s’accuc- 
ciano e rinnegano nell’ora fosca della repres- 
sione come darabba e teppisti i compagni 
coraggiosi e pericolosi della vigilia; il po- 
polo che della verità di un'idea e della sin- 
cerità dei suoi apostoli giudica e pesa colle 
infallibili bilancie dell’abnegazione e del di- 
sinteresse, il popolo che venne a noi e con 
noi resta nell’odio contro a tutte le menzo- 
gne convenzionali, contro tutte le forme di 
tirannia, di sfruttamento e d’oppressione: il 
popolo sarà con nei nell'ora delle supreme 
rivendicazioni, 


+ 


Le masse prefericono in genere le rivolu- 
zioni alle accademie ed é molto probabile 
che per gran parte della coscienza proletaria 
la realizzazione dell'ideale anarchico sia e 
dimori per molti anni forse aspirazione in- 
definita e vaga, lontana assai dai termini 
precisi e geometrici di un teorema. L'elimi- 
nazione dell'autorità sotto i suoi vari aspetti 
politici, sociali, religiosi e giuridici; la disso- 
luzione del governo nella libera associazione 
che garantizza l'automia individuale; il la- 
voro emancipato dalle arbitrarie organizza- 
zioni della speculazione e dell’industria e 
urganizzatesi da sé per spontanea armonia 
d’energie cospiranti ala soddisfazione di 
comuni bisogni si costringono difficilmente 
nelle formule sempliciste d'una procedura 
sommaria; può darsi — ed é senza dubbio 
desiderabile -— che la loro praticità non si 
riveli se non sotto l’incalzare, pieno di sor- 
prese e di risorse, dell'esperimento rivolu- 
zionario, 


Sin da ora € certo però che, guarito della 
peste religiosa e dall’epilessia patriottica e 
dalla servile devozione ailo stato, il nostro 


proletariato ha intuito dalla stessa evolu- 
zione delle forme di governo che se esso 
fu prima divino, jeratico, autocratico e poi 
costituzionale, democratico e repubblicano 
la sua tendenza é diffondersi, dissolversi nel- 
l'anarchia. 

E cosi come sa che libertà e governo sono 
contradditorii sa pure che sono antagoni- 
stici altri due termini: padronato ed indi- 
pendendenza economica, perché l’esperien- 
2a storica e la quotidiana gl'insegnano che 
dai tempi più remoti fino ad oggi, sotto 
qualunque forma di proprietà, padrone é 
stato sempre sinonimo di sfruttatore, di op- 
pressore, di parassita. 


Per demolire € assai: e noi non dimenti- 
chiamo che, condizione ineluttabile a rico- 
strurre ed 2 rinnovare, deve la rivoluzione 
sociale integrarsi di un immane, spietato 
periodo di distruzione e di demolizione. 

Se noi avremo con noi il popolo nell’o- 
pera ardua della demolizione, se l’avremo 
con noi iconoclasta terrible, senza scrupoli, 
senza pregiudizii, senza paure, noi l’avre- 
mo nell'opera serena della ricostruzione col- 
laboratore infaticabile ed entusiasta perché 
vedra allora sotto la carezza feconca delle 
braccia sffrancate sorgere, fsscinatrice irre- 
sistibile, la città dei redenti e dei liberi, la 
Atlantide felice, 

E i’Aanarchia sarà, 


(Dalla Cronaca Sovversiva di Barre Vermont) 


— 





Origini animali dell'uomo 





(Contiruazione, vedi numero precedente) 





Gli anatomisti che studiano sullo schele- 
tro umano dal punto di vista trasformista, 
cioé come un’apparecchio formatosi lenta- 
mente di generazione in generazione e con 
un lavoro adattato all'ambiente e di perfe- 
zionamento, constatano, per mezzo dello 
studio comparato ai d:flerenti tipi, che lo 
attuali razze umane non pare siano derivate 
le une dalle altre per mezzo di graduszione 
gerarchica, ma devono essere considerate 
piuttosto come rami paralleli, ascendenti ve- 
ros:milmente, a un antenato comune non 
quadrumane; bisognerà forse vederci entro 
questo tipo primitivo, un discendente dei 
marsupiali? (1) 

Ma te col pensiero cerchiamo di rimon- 
ta-e fino alle epoche cosi lontane, laddove 
l'uomo, uscito dali'animalità primitiva, co- 








